
T
otonomine. Una girandola che trita no-
mi, li porta alla ribalta e li brucia come
pagliuzze. Un gioco mediatico inevitabile.

Candidature, autopromozioni, sgambetti, depi-
staggi, nomi usciti per essere cancellati il giorno
stesso. Un esempio eclatante è stato quello del
giorno più «indecente» nella storia della Rai,
quel mercoledì nero della settimana scorsa. La
«quadra» trovata a Casa Berlusconi si è smonta-
ta all’istante sul palco del «Maurizio Costanzo
Show». Nomi giusti che qualcuno ha voluto far
fuori? Massimo Magliaro, presidente di RaiIn-
ternational ed ex portavoce di Almirante, Pier-
vincenzo Porcacchia, il capo ufficio stampa di

Casini bruciato come un cerino; Albino Longhi
e Marcello Del Bosco, professionisti Rai sempre
adatti a rappresentare l’area di centrosinistra.
Nello show di Costanzo c’era un errore (o un
lapsus della soffiata?): Albertoni, il consigliere
leghista che si stava uscendo dalla porta per
rientrare dalla finestra.

Lunga la sfilza dei candidati alla poltrona di
presidente Rai apparsa sui giornali. Quelli di
garanzia per Berlusconi: in primis Carlo Rossel-
la, direttore di Panorama; in pista Mario Resca,
presidente Mc Donald’s Italia; in sordina lo sto-
rico Piero Melograni (che si consolò al primo
giro di nomine con la famosa cena dei «tromba-

ti»); l’ex compagno di scuola di Berlusconi, il
viceministro Guido Possa; il direttore del Tg1,
Clemente J. Mimun. Quelli di «garanzia» che si
possono smezzare fra centrodestra e centrosini-
stra (chi pende più da una parte o dall’altra, i
bolognesi fra Casini e Prodi, e via dicendo):
Enzo Cheli, garante per le Tlc nominato in era
ulivista, Ernesto Auci, ad dell’editrice della
«Stampa»; Piero Gnudi dall’Enel; la schiera dei
professori o rettori: Alberto Rochey, Lorenzo
Ornaghi, Fabio Roversi Monaco; i giornalisti
direttori o ex: Marcello Sorgi, Piero Ostellino,
Ferruccio De Bortoli. Nessuno ha fatto più il
nome di un ex presidente della Corte Costituzio-
nale...

Per la poltrona forte del direttore generale
meglio uomini di garanzia per la politica ma
capaci: Mauro Masi, sottosegretario a Palazzo
Chigi ora, ma anche con Dini; maganer come
Francesco Mengozzi (Alitalia); quelli bravi co-
me Giancarlo Leone, direttore di RaiCinema
(un po’ troppo udiccino per i forzisti); bravissi-

mo Maurizio Costanzo, peccato sia della con-
correnza; quelli che... sono bandiere politi-
co-elettorali, come il leghista Massimo Ferrario,
o Guido Paglia, di An (da Avanguardia Naziona-
le a Cragnotti, ora uomo immagine Rai).

I consiglieri sono una folla. Interni Rai: Giu-
liana Del Bufalo, Angela Buttiglione (anche per
la presidenza), Franco Iseppi, Roberto Morrio-
ne, ancora Paglia e Magliaro. Fra gli esterni si va
da Chicco Testa a Renzo Arbore; la Lega cerca
l’uomo (che non ha): Guido Borra (almeno sa
qualcosa di radio) o Ludovico Gilberti, dalla
«Padania» alla Sea, o lo stesso Antonio Marano.

Spostando le caselle ai piani bassi, ecco il
totonomine per i direttori di tiggì e testate: Pie-
ro Vigorelli dal parlamento di Mediaset ai tg
regionali al posto della Buttiglione, per esem-
pio. Si insinuano pure i «ribaltoni» a sinistra
per scalzare il direttore del Tg3 Antonio Di Bel-
la.

Oggi l’incontro fra Pera e Casini. Quali foto
tireranno fuori dall’album?

A Montecitorio
si resta fermi
sulla vecchia formula
del tre a due, con
un centrista come ago
di bilancia

Un colpo solo

A Palazzo Madama
si preferisce
la formula del quattro
più uno perché
la maggioranza
sia garantita

Posto che la lottizzazione è or-
mai nel codice genetico della
nostra tv, allora razionalizzia-
mola e mettiamola a frutto,
così: assegnando due canali a
chi vince le elezioni, e un cana-
le all’opposizione.

Il che comporta - sia chia-
ro - che la Rai-tv abbia due
presidenti, due consigli di am-
ministrazione, due direttori
generali, e un bilancio diviso
nella proporzione di due a
uno.

Se la proposta interessa, al-
lora sono pronto a discuterla.
Ma se invece cadrà nello stes-
so assordante silenzio dell’al-
tra, allora sono i pensatoi del-
la sinistra che dovrebbero co-
minciare a pensare. Chi non
ha potere deve almeno avere
idee.
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Tutti quelli che hanno partecipato
al valzer del totonomine

Non bastavano le tragicomiche proposte
sulla giustizia partorite nel pensatoio di
Palazzo Grazioli, dove il cavalier Berlusco-
ni è solito riunire i suoi avvocati, i suoi
amici pregiudicati e ogni tanto, quando fa
il bravo, anche il ministro Castelli. Ora
questo clima di follia collettiva sul tema
sembra contagiare anche le persone al di
sopra di ogni sospetto, animate dalle mi-
gliori intenzioni del mondo. Con effetti,
però, altrettanto sconcertanti.

L’altro giorno, per esempio, i giornali
davano conto del convegno dell’Anm a
Spoleto. Sarà stata la vicinanza con Peru-
gia, ma lì due storici e insigni esponenti di
Magistratura democratica - Nello Rossi e
Franco Ippolito - hanno proposto una ri-
forma per impedire che si ripeta un fatto
increscioso come la condanna in appello
di Andreotti per l’omicidio Pecorelli. In
soldoni: quando uno viene assolto in pri-
mo grado, il processo finisce lì senza più
appello del pm; se invece l’imputato viene
condannato, allora può impugnare sia in
appello sia in Cassazione, possibilmente
finchè viene assolto o, alla peggio, prescrit-
to. «Il caso Andreotti - spiega Rossi - mi
ha colpito. Quando lo iato fra i nostri
meccanismi e la percezione comune è
troppo forte, la gente non capisce più».
Quasi che la condanna di Andreotti avesse
scatenato rivolte di piazza e scene di dispe-

razione per le strade. E quasi che le senten-
ze dovessero ottenere il consenso popola-
re (nel qual caso si potrebbero sostituire i
processi con comodi sondaggi).

La ricetta non ha neppure il pregio
dell’originalità: l’avevano già suggerita il
ministro Giovanardi e il professor onore-
vole avvocato Pecorella. E tutti avevano
pensato a uno scherzo. Perché così il pro-
cesso penale non serve più ad accertare la
verità, a condannare i colpevoli e ad assol-
vere gli innocenti. Ma a garantire a tutti il
diritto di farla franca, nell’ambito della
progressiva privatizzazione della giustizia.
Se la parte privata, cioè l’imputato e il suo
avvocato, vincono il primo tempo, la parti-
ta finisce lì. Rien ne va plus. Se invece
vincono la parte pubblica (il pm, che rap-
presenta la collettività) e la parte civile (la
vittima del reato), allora si continua a gio-
care fino a quando pèrdono la partita.

Una sorta di golden gol a senso unico. È
questa la famosa «parità delle parti in giu-
dizio» sancita dalla Costituzione nell’indi-
menticabile articolo 111, detto anche «giu-
sto processo»? L’imputato spara con una
cartuccera lunga così. Il pm invece - fa
notare il pm Armando Spataro - si riduce
come De Niro ne Il cacciatore: ha in can-
na «un colpo solo».

Oggi i diversi gradi di giudizio servo-
no per correggere gli eventuali errori giu-
diziari. Che, com’è noto, sono duplici: le
condanne degli innocenti e le assoluzioni
dei colpevoli. E chiunque abbia una certa
esperienza delle aule di tribunale sa che le
seconde sono molto più frequenti delle
prime. Ora, con la questa mirabile rifor-
ma, all’assoluzione dei colpevoli non ci
sarà più rimedio. «È vero - ammette Ippo-
lito - c'è il rischio di qualche colpevole
ingiustamente assolto. Ma è un prezzo

che la collettività deve saper accettare per
rendere più "civile" il processo penale».
Resta da spiegarlo a qualche milione di
vittime, ma nulla è impossibile in Italia.
Senza contare che, così, l’eventuale corrut-
tore di giudici dovrebbe pagare soltanto
quelli del tribunale, senza svenarsi anche
con quelli di appello e di Cassazione. Un
bel risparmio. E un incentivo, anche.

Curioso che nessuno si preoccupi mai
dello "iato" fra primo e secondo grado
quando si passa dalla condanna all’assolu-
zione. Anzi, in quel caso esultano tutti,
specie se l’imputato è eccellente. L’altro
giorno il processo per il conto Protezione
- il mazzettone da 10 miliardi che nel 1981
il banco Ambrosiano di Calvi versò al Psi
di Craxi, grazie ai buoni uffici di Gelli e
Martelli - s’è concluso al terzo appello
(sempre grazie al «giusto processo») prati-
camente nel nulla. Claudio Martelli, oggi
europarlamentare, già condannato a 3 an-
ni e 8 mesi per bancarotta fraudolenta, ha
strappato la prescrizione in virtù delle atte-
nuanti prevalenti, avendo risarcito l’Am-
brosiano con 800 milioni di lire. Tipico
comportamento dell’innocente vittima di
una persecuzione. Resta da capire, se è
vero che i soldi li prendeva sempre e sol-
tanto per il partito, dove ha trovato 800
milioni sull’unghia. Ma anche questi sono
dettagli.

Natalia Lombardo

ROMA Oggi la «quadra» dovranno tro-
varla i presidenti delle Camere, d’accor-
do sul decidere in fretta e sulla parola
magica «pluralismo» ma ancora divisi
sulla forma geometrica che dovrà avere
il nuovo Cda della Rai. Se a Montecito-
rio Pierferdinando Casini resta fermo
sull’ipotesi «tre a due», con due consi-
glieri di opposizione e un centrista in
consiglio con altri due della maggioran-
za, a Palazzo Madama Marcello Pera
insiste per il «quattro a uno», ovvero
un presidente di garanzia (che varreb-
be come l’uno per l’opposizione) e
quattro consiglieri di maggioranza.
Ma, soprattutto, Pera rifiuta lo schema
del «due più due più un birillo». Il «bi-
rillo» sarebbe un uomo dell’Udc alla
Staderini, il consigliere che può sposta-
re le maggioranze. E stavolta Pera sem-
bra volerla vinta.

Oggi in tarda mattinata ci sarà il
primo incontro fra i due presidenti, e
dovrebbe essere Casini a recarsi al Sena-
to. Entrambi i presidenti hanno in ta-
sca i loro foglietti con la cinquina. Quel-
la di Pera «è di alto profilo, garantisce il
pluralismo e la funzionalità dell’azien-
da», spiega lo staff di Palazzo Madama.
La rosa di nomi di Casini è altrettanto
«di alto profilo», dicono dal piano nobi-
le di Montecitorio, e corrisponde allo
schema classico con due consiglieri di
opposizione «che garantisce un equili-
brio reale nel Cda». Casini del quattro
a uno non ne vuole sentir parlare nem-
meno, anche perché immagina uno sce-
nario debole: che ci vuole per quattro
consiglieri di maggioranza a «sfiducia-
re dopo un minuto un presidente che
sta bene al centrosinistra?».

Da Palazzo Madama non si vuol
far apparire la posizione di Pera come
una volontà politica del «pigliatutto»
per il centrodestra. Si parla di «logica
istituzionale», ma più che altro si pun-
ta ad evitare ad ogni costo «di ritrovar-
si fra tre mesi nella stessa situazione».
Per colpa del «birillo», appunto. Anche
Casini ne fa un problema di stabilità,
ma anche di rappresentanza, in un si-

stema «bipolare». E a un presidente su-
perpartes sembra non crederci troppo,
Casini, tanto vale che il pluralismo sia
garantito dall’intero consiglio. Il presi-

dente della Camera già boccia la fugura
geometrica del «collega», ma è dispo-
sto a «vedere» le carte del pocker, e ha
una rosa di riserva se serve a trovare un

accordo. È difficile che si raggiunga al
primo incontro, ma in giornata potreb-
bero proseguire i contatti, magari tele-
fonici, per un nuovo faccia a faccia in

serata. E nella mattina i giornalisti rai
manifesteranno davanti a Montecito-
rio, e in corteo (alla spicciolata) fino a
Palazzo Madama. I presidenti delle Ca-

mere non vogliono mantenere nessu-
no (o quasi) della rosa di nomi impasta-
ta a Palazzo Grazioli e infornata nel
«Costanzo Show». (tra l’altro Famiglia

Cristiana li ha attaccati entrambi). E
c’è sempre il problema di Agostino Sac-
cà: resterà o non sulla poltrona di diret-
tore generale? Se riceve un aiuto dai
vertici Mediaset (i suoi primi sponsor),
sembra che un’area di Forza Italia lo
farebbe cadere volentieri. An pure, do-
po il suo via libera per il trasloco «im-
mediato» di Rai2 a Milano.

Il totonomine impazza, ovviamen-
te. Sembra di capire che l’identikit di
Pera per il presidente di garanzia corri-
ponda al ritratto di Enzo Cheli, attuale
garante delle Telecomunicazioni che
per ora si schermisce. In questo sche-
ma con una maggioranza schiacciante
di centrodestra (perché chiamarlo 4 a
1, sennò?) non sembra esserci posto
per Saccà. Ci sarebbe, invece, magari
affiancato da due vice (Paglia di An e
un leghista?) con 1 presidente di garan-
zia, 3 consiglieri alla maggioranza (FI,
An e Lega?) e 1 all’opposizione. Chi ci
sarà nel foglietto di Casini per la presi-
denza Rai? Il presidente della Camera
potrebbe assicurarne la stabilità pro-
prio con un nome che non sia rifiutato
da Berlusconi (che comunque vuole
«garanzie»). Mario Resca resta in pista,
e la sua dichiarazione di ieri lascia le
porte aperte: «Finora non mi ha contat-
tato nessuno, ho saputo tutto dai gior-
nali», ma se gli venisse fatta la propo-
sta, «se non fosse una speculazione, la
prenderà in considerazione». In questo
caso, con un nome forte per il premier,
Saccà dovrebbe saltare. Per la presiden-
za si parla ancora di Rossella (ma Casi-
ni non l’ha mai accettato), oppure di
Clemente Mimun, spunta anche Otta-
viano Del Turco. E per il direttore gene-
rale? Si parla sempre di Mauro Masi,
gradito a Giani Letta e anche ad An; la
Lega rinuncia ma su RaiDue a Milano
è pronta a una marcia padana su Ro-
ma. Per il consiglio girano i soliti nomi:
Antonio Marano per la Lega (lasciando
RaiDue), Angela Buttiglione per l’Udc,
Massimo Magliaro o Gudo Paglia per
An; dall’Ulivo nessuna richiesta, solo
quella di un Cda di garanzia. In pista
nomi interni: Franco Iseppi (Margheri-
ta) Roberto Morrione (Ds, direttore di
RaiNews24) per il centrosinistra.

‘‘‘‘

Tv pubblica,
la proposta
di Sartori

Rai in caduta libera, Mediaset pigliatutto
Publitalia: sulla tv di Stato il sorpasso delle emittenti berlusconiane. Articolo 21: le bugie di Viale Mazzini hanno le gambe corte

i vertici

ROMA In un sofisticato video-rap-
porto su sfondo azzurrino, Publita-
lia ha presentato i dati del successo
Mediaset, che porta con sé il conse-
guente crollo della tv pubblica. Un
risultato «storico» per la tv commer-
ciale, esordisce la concessionaria di
pubblicità delle tv di Silvio Berlusco-
ni: Mediaset che scavalca la Rai in
prime time (la prima serata), e il
sorpasso di Italia1 su RaiDue. La
terza rete del Biscione diventa la ter-
za anche in classifica (dopo Canale5
e Rai1), ma soprattutto ha conqui-
stato il pubblico giovane, fra i 15 e i
34 anni. In soldoni, è un successo
che si traduce in spot che rimpin-
guano le casse del Biscione.

I dati, presentati da Publitalia il
28 febbraio, sono stati rilanciati in
esclusiva dal sito dell’associazione
Articolo21 (www.articolo21liberidi.
org), con il titolo «L’anno nero di
Viale Mazzini». «I vertici Rai hanno
sempre smentito il disastroso calo
di audience, ma le bugie hanno le
gambe corte», commentano nel si-
to, quindi il successo della tv com-
merciale «decreta il fallimento dei
vertici Rai».

Dal 1999 al 2003 la linea del
Biscione corre in salita, incrociando
la pista della tv pubblica in caduta.
Dal 49,5% del ‘99, lo share della Rai
è crollato al 43,6 del febbraio 2003;
Mediaset parte dal 41,7 del ‘99 al
46,4 attuale. Dati «terrificanti», se-
condo il portavoce di Articolo21, il
deputato Ds Giuseppe Giulietti, tan-
to più se si considera che a febbraio

le tv di Berlusconi hanno raggiunto
il massimo storico con 49,7 in pri-
ma serata. Insomma, per l’associa-
zione «la crisi politica che si sta con-
sumando sulla Rai non deve oscura-
re l’autentico abisso editoriale che

sta affossando gli ascolti del servizio
pubblico».

Sono numeri che purtoppo rive-
lano come ogni mossa dei vertici
Rai sia stata finora perdente. La Rai-
Due diretta da Antonio Marano è

quella che ne esce con le ossa più
rotte di tutti, mentre Italia1 si è ac-
creditata come la rete che ha saputo
incollare allo schermo il pubblico
giovanile, con molto spazio alla sati-
ra, quel tanto di trasgressione, se

pur pilotata, che piace ai cosiddetti
«giovani-adulti». Un’altra fetta di
pubblico under 40 se l’ accredita
Canale5 con «Il Grande Fratello».
In conclusione: Mediaset in prime
time arriva al 19,4% di pubblico gio-

vanile, la Rai è quasi rasoterra, con
un 1,9. Il Biscione ha la meglio an-
che sul target medio-alto (che spen-
de). Nel prime time cresce di 2,6
punti, nella primavera 2003, pro-
prio grazie all’impennata di Italia1

(15% di share, un raddoppio abbon-
dante), mentre Canale5 e Rete4 so-
no stabili. Va un po’ meglio per la
tv pubblica nel day time, (l’intera
giornata) della primavera 2003: la
Rai ha il 46%, Mediaset il 43,3, La7
è bloccata al 2%, la voce «Altre» (tv
terrestri) tiene al 6,4, crescono le
«altre» satellitari, ora la 2,2. La clas-
sifica sulla prima serata è ormai ri-
baltata: prima Canale5 (24,9%), se-
conda Rai1 (22,7), terza Italia1
(14,9), quarta (10,5).

Nel documento (pagine video
che si aprono a scatole cinesi), appa-
iono i «buchi» nel palisnsesto lascia-
ti dalla Rai. Titolo della schermata
è: «Rai1 e Rai2 senza i programmi
Top della primavera 2002»: ovvero,
«Carramba» di Raffella Carrà, «Sta-
sera pago io» di Fiorello, entrambi
per Rai1, e «Sciuscià» per Rai2. Il
che dimostra come le scelte editora-
li di Viale Mazzini, compresa l’«epu-
razione» di Santoro, abbiano cedu-
to alla concorrenza grosse fette di
introiti pubblicitari. Eppure Sciu-
scià, con una media del 18% di sha-
re, portava spot e soldi: secondo i
«giapponesi» si trattava di 240mila
euro a puntata (ma calcolavano so-
lo gli spot dentro al programma);
secondo Santoro, considerando an-
che gli spot prima e dopo, erano
almeno 360mila. Quanto fa entrare
nelle casse della Rai «Excalibur», il
programma di Socci che ha sostitui-
to Sciuscià su Rai2? Molto meno,
dato che viaggia sul’8% di media.

n.l.

Oggi s’incontrano i presidenti di Camera e Senato per discutere del nuovo governo dell’azienda. Molti i nodi da sciogliere

Rai, Casini e Pera divisi sui numeri
Si decide sul nuovo Cda: il contrasto è sulle poltrone da assegnare a maggioranza e opposizione

L'ingresso della sede della Rai, in viale Mazzini a Roma  Claudio Onorati/Ansa
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